
Avvenire 01/25/2012 Page : A24

Copyright © Avvenire January 25, 2012 9:11 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 51% from original to fit letter page

APPUNTAMENTI

MISTICI A MILANO
◆ «il filo interiore» è un ciclo di
conversazioni video su temi
spirituali con Raimon Panikkar,
Gabriele Mandel, Moni Ovadia
che si tengono, rispettivamente,
oggi alle 21, il 1° febbraio e il 13
febbraio all’Auditorium 
del Centro Culturale San Fedele,
via Hoepli 3/B, Milano.

LARI SPIEGA LA MAFIA
◆ Oggi alle 10.30 il procuratore
della Repubblica di Caltanissetta
Sergio Lari incontrerà i ragazzi del
Convitto nazionale Giovanni
Falcone. È il primo appuntamento
del progetto di educazione alla
legalità dal titolo: «La mafia
"vissuta", narrata, superata!».Con
Marco Mantione, Fernanda Di
Monte, Giuseppe Cadili.
L’incontro è curato dalle Paoline.

Gli ebrei miracolati
di Focherini

zione. Per lui la nostra attività clan-
destina era diventata una missione
che sentiva di dover compiere sen-
za alcun tentennamento. Di ogni
spedizione voleva subito sapere l’e-
sito e a ogni piccolo successo si en-
tusiasmava come per una grande
vittoria. A ogni mia partenza si
preoccupava: erano mille le racco-
mandazioni alla prudenza per non
compromettere una sola spedizio-
ne, una sola persona. Diceva sem-
pre: «Ricordati che ti consegno un
carico prezioso, portalo a salvezza».
Trascurava i suoi stessi affari per l’a-
more grande che sentiva verso i fra-
telli perseguitati e oggetto di un fa-
natico odio razziale. Tutti i giorni si
recava presso gli uffici della Cattoli-
ca Assicurazioni a Modena, o presso
l’ufficio Amministrativo della Curia,
retto da monsignor Setti, e qui avve-
nivano i colloqui con coloro che
cercavano nell’espatrio la salvezza.
Non mi risulta che abbia rifiutato il
suo aiuto a nessuno. Ogni caso ve-
niva studiato e veniva scelta la via

ritenuta migliore».
Don Sala viene arrestato alla stazio-
ne di Como il 4 dicembre 1943: do-
po aver fatto caricare dall’autista
complice un primo gruppo di quat-
tro sventurati, viene infatti avvici-
nato e bloccato da militi fascisti e
deve rimanere in carcere per due
mesi, venendo poi assolto al pro-
cesso civile che si svolge il 26 gen-
naio 1944. Il racconto lasciatoci da
don Sala – per la verità non scevro
di errori (addirittura si indica il 1944
come anno dell’arresto, invece che
il 1943) – ricorda il sostegno offerto-
gli dal vescovo comasco monsignor
Macchi e le circostanze dell’assolu-
zione nel processo a suo carico.
Questa vicenda ha conseguenze
durature: don Sala – pur rilasciato –
si impegna a non recarsi più nel ter-
ritorio della provincia di Como ed è
messo fuori gioco. Focherini prose-
gue da solo o con altri aiuti, ma non
ci è dato di sapere come e con chi.
Secondo i dati forniti da don Sala e
accolti da una studiosa come Susan

Zuccotti, gli ebrei salvati dallo stes-
so don Dante insieme a Focherini
ammontano alla cifra di 105 perso-
ne nel periodo che va dal settembre
al dicembre 1943. L’opera di Foche-
rini appare insomma vasta e com-
plessa, tanto da riscuotere la cre-
scente attenzione degli uomini del-
la Delasem in Svizzera. La corri-
spondenza tra Donati, Valobra e
Grosser, postisi in salvo in Svizzera
e dediti a coordinare l’afflusso clan-
destino di denaro in Italia, cita ad-
dirittura il salvataggio di una ses-
santina di ebrei via mare, usando
un’imbarcazione fatta partire da
Porto Corsini, presso Ravenna, e
con rotta verso Bari. Il dato, di gran-
de interesse, è però tutto da confer-
mare.
Al di là del rilievo quantitativo di
quest’opera, è di particolare impor-
tanza sottolineare il rapporto che
Odoardo cerca di costruire con i
suoi protetti, tutti comprensibil-
mente terrorizzati. Per gli assistiti,
racconterà in seguito Giacomo

Lampronti, «giungeva Focherini, a
placare con la sua serenità i miei
terrori». Nella memoria dei salvati
rimarrà impressa la disponibilità
immediata di Focherini, ma pure la
sua gioia di vivere: «Era sempre se-
reno, metteva buon umore: era un
giullare di Dio, non era un profeta,
era un giullare di Dio, trovava sem-
pre la parola buona, giusta per ogni
occasione», ha ricordato Vittoria
Permutti, la moglie di Giacomo
Lampronti, aggiungendo di non
credere troppo alle iniziative per la
beatificazione, avendo già procla-
mato per conto suo santi Odoardo e
sua moglie Maria: «Odoardo è un
santo speciale... un santo sereno».
Nella testimonianza, la spontanea
vivacità di Vittoria vorrebbe anche
superare l’ostacolo che la Chiesa
frappone alla conclusione del pro-
cesso di beatificazione: la prova di
un miracolo. Per lei, «Noi siamo tut-
ti miracoli, noi tutti siamo i miraco-
lati di Odoardo».
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il caso
A partire dal 1942, procurò
asilo a gruppi di perseguitati
in case religiose, li munì 
di documenti falsi e ottenne
salvacondotti per andare
oltre frontiera. Così riuscì 
a salvare oltre 100 persone

la storia
E il nazista credente salvò la vita
ai rifugiati nel convento di Pesaro

DA PESARO ROBERTO MAZZOLI

olo da pochi giorni ho saputo
che, se io e la mia famiglia, 70
anni fa, siamo sopravvissuti alla

Shoah, lo dobbiamo anche ad un ufficiale
tedesco, credente in Dio». A parlare è la
scrittrice e poetessa Matilde Sarano, molto
nota in Israele e già docente all’università
Ben Gurion di Negev. «Avevo tre anni -
racconta - quando lasciammo Milano per
rifugiarci a Pesaro. Fino al 1945 siamo
vissuti nel terrore che scoprissero la nostra
origine ebraica».
Era il 1943, il giorno della vigilia di Rosh
Hashanà (capodanno ebraico) quando
Matilde, con la sorellina Vittoria, arriva a
Mombaroccio, ai piedi del convento del
Beato Sante Brancorsini, sulle colline di
Pesaro. Con loro ci sono il padre Alfredo, la
madre Diana, la nonna Allegra e lo zio
Arturo. «Se i tedeschi ci avessero catturato -
spiega la Sarano - le conseguenze
sarebbero state drammatiche e non solo
per noi. Mio padre sapeva nomi e indirizzi
di tutti gli ebrei di Milano». Alfredo Sarano
era infatti un funzionario (poi segretario)
della Comunità Israelitica.
Nei giorni del passaggio del fronte sulla
Linea Gotica, oltre 300 disperati trovano
rifugio nel santuario francescano. Molti
sono partigiani, coscritti ed ebrei
provenienti da varie parti d’Europa. È il
vescovo di Pesaro, Bonaventura Porta, ad
indirizzarli ai frati guidati da padre Sante
Raffaelli.
Nella primavera del 1944 i tedeschi in
ritirata stabiliscono il quartier generale
proprio nel convento, sui 400 metri di

altezza del colle. Qui arrivano
150 paracadutisti della prima
divisione, provenienti da
Montecassino, poi una ventina
di SS. Ma è la Werhmacht a
fortificare il colle, nel tentativo di
rallentare l’avanzata degli alleati.
Nell’orto del convento vengono
piazzati i cannoni, nei chiostri e
sul campanile i mortai e i nidi di
mitragliatrici. Nazisti ed ebrei si trovano
così a convivere per lunghe settimane ma
in maniera pacifica, tanto che Alfredo
Sarano può addirittura dare lezioni di
ebraico ad un frate. È il comandante Erich
Eder, un cattolico della Baviera, insieme a

padre Raffaelli a proteggere tante vite. Il
frate avendo intuito che i tedeschi
sapevano della presenza degli ebrei, chiede
all’ufficiale tedesco quali fossero le sue
intenzioni. «Per noi sono rifugiati come gli
altri - risponde Eder - pertanto sia lei che
gli ebrei non avete proprio nulla da
temere».
L’incredibile vicenda, narrata in un libro di
padre Giancarlo Mandolini, rimane
sconosciuta a molti ebrei che, dice Matilde

Sarano, «non conobbero mai il gesto di
questo ufficiale».
Il 25 agosto 1944 il primo ministro inglese
Churchill raggiunge la ottava Armata ai
piedi del Beato Sante. Scatta l’offensiva.
Alla mezzanotte dello stesso giorno
l’artiglieria canadese inizia a martellare il
convento con oltre 400 cannoni. Un
bombardamento di 24 ore, durante il quale
la gente trova riparo nelle grotte del
convento, ma quando anche il rifugio
comincia a cedere, è il momento della
preghiera. «Mentre Padre Raffaelli recitava
il Paternoster - annota nel suo diario
Alfredo Sarano - io cominciai con le parole
dello Shemà». All’alba del 26 agosto, dopo
la ritirata dei tedeschi, tutto era finito. Il
comandante Eder, già in salvo, vuole però
tornare indietro per sincerarsi della sorte
dei rifugiati. Trova padre Raffaelli che ha
appena terminato di dare l’estrema
unzione ai suoi soldati morti. I due si
abbracciano piangendo ma la gente è salva,
così pure il campanile e una porzione del
convento.
Il 25 agosto 1953 Erich Eder tornò in
bicicletta per sciogliere il voto fatto al Beato
Sante durante la ritirata. Solo un miracolo,
annoterà, aveva protetto il convento.
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La testimonianza della poetessa
Matilde Sarano: «Solo da poco 
tempo ho saputo che, settanta
anni fa, se io e la mia famiglia
siamo sopravvissuti alla Shoah,
lo dobbiamo a un ufficiale tedesco»

Erich Eder Padre Sante Raffaelli

li ebrei braccati dai nazifasci-
sti a Roma e in tutta Italia du-
rante la seconda guerra mon-

diale e nascosti nelle case religiose. A
questo tema - al centro di articoli, te-
stimonianze, saggi, studi e deposi-
zioni - oggi si aggiunge uno nuovo
contributo, con il libro di Tiziano
Vecchiato («Per carità e per giustizia.
Il contributo degli istituti religiosi al-
la costruzione del welfare italiano»,
Fondazione Zancan). E sul tema si
sofferma l’«Osservatore Romano»
nell’edizione oggi in edicola.
L’indagine «nomina sia gli ebrei na-
scosti presso le diverse congregazio-
ni religiose a Roma - spiega il quoti-
diano della Santa Sede in un articolo
di Grazia Loparco - sia le città e i cen-
tri minori di cui resta qualche testi-
monianza sicura, con gli ebrei ivi
soccorsi, sempre presso istituti reli-
giosi maschili o femminili. Infine si
elencano i religiosi e le religiose ita-
liani o operanti in Italia cui è stato at-
tribuito il titolo di Giusto fra le Na-
zioni, con l’indicazione della congre-
gazione di appartenenza, anch’essi
punta di iceberg, come gli ebrei rico-
nosciuti. Per dare volto a vicende che
accorciarono improvvisamente le di-
stanze, rivoluzionarono diverse con-

suetudini, modifica-
rono le vite e le co-
scienze, ancor più
che gli orari e i nu-
meri dei pasti da ra-
cimolare ogni gior-
no».
I risultati dell’indagi-
ne «riguardano al-

meno 134 centri accertati, città o
paesi di varie dimensioni, soprattut-
to del nord e centro Italia, centinaia
di istituti religiosi e diversi monasteri
di clausura, sottoposti a una severa
disciplina canonica. Tutto questo
movimento e la serie di trasgressioni
rispetto alle consuetudini religiose
non potevano sfuggire alla Santa Se-
de, che al contrario si servì dei canali
ordinari di comunicazione per favo-
rire l’aiuto dei religiosi, fermo restan-
do la prudenza raccomandata e os-
servata».
«La documentazione - si legge sul
quotidiano diretto da Gian Maria
Vian - concernente Roma menziona
diversi monsignori e ufficiali degli uf-
fici vaticani, conferenzieri o cappel-
lani di case religiose femminili, o
personalità di spicco che si facevano
portavoce del Papa e del Sostituto
monsignor Giovanni Battista Monti-
ni, senza dimenticare iniziative auto-
nome».
«Fuori Roma, specie per i monasteri,
occorse almeno la conferma esplicita
dei vescovi, muniti di speciali facoltà,
a quanto stava avvenendo. I processi
decisionali dei religiosi, a volte il loro
cambiamento in seguito a direttive
che apparivano chiare, possono illu-
strare meglio la relazione tra congre-
gazioni, Chiesa locale e Santa Sede».
«L’arrivo, la permanenza, le strategie
di occultamento degli ebrei, le rela-
zioni interpersonali e religiose sono
abbastanza note - riconosce l’"Os-
servatore" - tuttavia dietro ogni no-
me c’è una storia, personale e fami-
liare. Gli elenchi di singoli o di nuclei
familiari, uniti o separati per sesso ed
età e parentela, sono ben più che u-
na catena di nomi. Più di 300 sono i-
dentificati fuori Roma e più di 600
nella capitale, alcuni solo per cogno-
me per indicare l’intera famiglia, e
dunque con un numero impreciso,
ma sicuramente più elevato. Certa-
mente si tratta di una percentuale, ri-
spetto agli almeno 4.500 ebrei di cui
resta memoria spesso non identifica-
ta, che furono nascosti in vario modo
nelle comunità religiose di Roma».
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LA STORIA
IN QUESTIONE

Shoah
L’«Osservatore»: ecco
i centri religiosi romani
che nascosero ebrei

G.B.Montini

Un’immagine di Odoardo Focherini (1907-1944)

DI GIORGIO VECCHIO

lle origini dell’impegno u-
manitario di Odoardo Fo-
cherini negli anni della

guerra sta probabilmente il lavoro
da lui svolto per raccogliere notizie
sui militari italiani che risultano di-
spersi o fatti prigionieri sui fronti di
guerra. Di quest’attività, che si basa
sugli uffici ecclesiastici apposita-
mente costituiti presso le curie ve-
scovili di Carpi, Modena e Bologna,
poco tuttavia si sa ancora. Un se-
condo passo viene compiuto da Fo-
cherini, e questa volta proprio a fa-
vore degli ebrei, nel corso del 1942.
In questo caso, alla base di tutto sta
l’azione svolta dalla Delasem (Dele-
gazione per l’assistenza agli emi-
granti).
Nel 1942, se si sta alla testimonian-
za di Giacomo Lampronti, un grup-
po di ebrei polacchi sarebbe arriva-
to fortunosamente in Italia con i
treni della Croce Rossa, travesten-
dosi, gli uomini, da soldati italiani e,
le donne, da crocerossine. «Biso-
gnava salvarli – scrive Lampronti –.
Ed ecco Focherini procurar loro asi-
lo in case religiose, munirli di falsi
documenti, travestirli nei modi più
impensati, ottenere per loro salva-

condotti che li ponessero al sicuro
oltre frontiera. Egli stesso corre da
un capo all’altro d’Italia per sorreg-
gerli e accompagnarli finché siano
definitivamente al sicuro».
Vari contatti consentono a Odoardo
di cominciare a farsi un’idea della
persecuzione a danno degli ebrei
che si sta scatenando nell’Europa o-
rientale e che sta realizzando la «so-
luzione finale» e quindi l’estrema
tragedia degli ebrei, la Shoah. Tutto
ciò fa crescere la sua sensibilità e la
sua attenzione. Dopo l’8 settembre
1943 lo scompaginamento della
Delasem impone a Focherini di agi-
re per proprio conto, distribuendo
la propria azione tra Carpi, Modena
e Bologna e cominciando a fungere
da punto di riferimento clandestino
per gli ebrei disperati. In quest’ope-
ra, può essere molto utile e decisiva
la presenza al suo fianco dell’ebreo
convertito, nonché suo grande ami-
co e collaboratore, Lampronti.
Leggiamo il ricordo di don Sala:
«Focherini e io ci dividemmo i com-
piti: lui preparava i documenti per
questi perseguitati e io li accompa-
gnavo verso la salvezza». 
Nel giro di pochissimo tempo don
Sala costruisce il suo personale per-
corso di salvataggio, lungo la diret-
trice Modena-Milano-Como-Cer-
nobbio-Svizzera. Focherini invece
si assume un triplice compito. Il
primo è quello di accogliere le ri-
chieste dei perseguitati. Il secondo
compito di Odoardo è di provvede-
re alla preparazione di documenti
falsi e di assegnare a ogni fuggiasco
quel che serve per sopravvivere nel
pericoloso tragitto verso la salvezza.
Il terzo compito è poi quello di es-
sere fisicamente presente nei mo-
menti angosciosi della partenza, as-
sicurando a ciascuno un conforto
che non è solo materiale, ma che è
fatto di sorrisi, di battute, racco-
mandazioni, sostegno psicologico e
spirituale.
Insomma Focherini è presente ogni
volta che serve. Il suo ruolo è ben
tratteggiato dall’altro grande prota-
gonista di questa storia, don Sala:
«Qualche parola ancora sull’azione
di Odoardo Focherini che, con tan-
to coraggio, sublime dedizione e di-
sinteressato amore, si adoperava
per la buona riuscita di ogni spedi-

A

IL LIBRO

Dal 1969 «Giusto tra le Nazioni»
Il brano che proponiamo ai lettori è tratto dal
nuovo libro dello storico Giorgio Vecchio che viene
pubblicato nei prossimi giorni dalle Edizioni
Dehoniane Bologna col titolo «Un Giusto fra le
Nazioni: Odoardo Focherini (1907-1944).
Dall’Azione Cattolica ai lager nazisti» (euro 16).
Focherini (nato a Carpi e morto a Hersbruck) nel
1969 è stato proclamato Giusto fra le Nazioni, per
aver salvato decine di ebrei tra il 1943 e il 1944 e
aver pagato tale comportamento con la sua stessa
vita. Scoperto e incarcerato, fu infatti deportato in
Germania, trovando la morte nel lager di
Hersbruck, dove venne assistito da un altro martire
della Resistenza cattolica italiana, Teresio Olivelli. Il
volume costituisce la prima biografia completa sulla
sua figura. È stato amministratore del giornale
"Avvenire d’Italia" e dirigente dell’Azione Cattolica.
Un uomo «normale», con una famiglia numerosa,
che seppe compiere gesti straordinari e mise in
piedi un’efficiente rete di salvataggio per decine di
ebrei. Di più: seppe infondere loro coraggio, offrire
spazi di umanità e persino di buon umore.
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DI ANNA FOA

ubblicato negli Stati Uniti nel 2011
e subito tradotto da Marsilio, que-
sto libro (in uscita il 10 gennaio)

appartiene al genere delle memorie: me-
morie della Shoah, dei campi ma anche
del ghetto di Lodz, dove l’autrice adole-
scente fu rinchiusa a lungo prima della
deportazione. Memorie scritte a ses-
santacinque anni dagli eventi, dopo
un’intera vita passata negli Stati Uniti,
dove ha insegnato in varie università.
Poi, la scrittura dell’esperienza della
Shoah, con due altri libri che hanno pre-
ceduto questo, nessuno dei quali tra-
dotto in italiano, Dalle ceneri alla vita: i
miei ricordi dell’Olocausto e Rumkovski
e gli orfani di Lodz, un vibrante atto d’ac-
cusa contro il presidente del Consiglio e-
braico di Lodz, Mordechai Rumkovski. 
Lucille Eichengreen, all’epoca Cecilia
Landau, è nata nel 1925 ad Amburgo da
genitori polacchi rifugiatisi in Germania
all’inizio degli anni Venti per sfuggire ai
pogrom che imperversavano in Polonia.
Con il 1933 e la presa del potere da par-
te di Hitler cominciarono le persecuzio-
ni anche per loro. Suo padre fu ucciso a
Dachau nel 1941 e lei, la madre e la so-
rellina Karin furono deportate nel ghet-
to di Lodz. Qui sua madre morì di sten-
ti, mentre Karin fu deportata a Chelm-
no e gassata. Deportata a sua volta ad
Auschwitz, poi a Newengamme e a Ber-
gen Belsen, Cecilia fu invece fra i so-
pravvissuti.
Il libro è tutto al femminile: memorie di
donne nel ghetto e nei campi, donne e-
bree detenute ma anche kapò e fin don-
ne delle Ss. Storie di dolore assoluto e di
speranza e rinascita, di bambini assas-
sinati, di vecchie avviate alla camera a
gas, ma anche di emozioni, atti di com-
passione, coraggio. Sono brevi bozzetti,
quasi ritratti, che descrivono personag-
gi della vita di Amburgo, di Lodz, e poi
di Auschwitz, Newengamme, Bergen
Belsen. C’è l’ultima conversazione con
la madre morente, le amicizie con altre
ragazze, gli amori e il sesso imposto per
ottenere favori, per aiutare a sopravvi-
vere.
C’è la dottoressa Gisa, un’ebrea unghe-
rese mandata a lavorare con Mengele. E
siccome i bambini non possono nasce-
re nei campi, perché ogni donna sco-
perta incinta dai nazisti viene uccisa im-
mediatamente con il suo bambino - e
così succede a quelle che riescono, na-
scondendo la gravidanza, ad arrivare al
parto - la dottoressa Gisa fa abortire di
nascosto le donne incinte, per salvare
almeno la loro vita. Una storia terribile,
che succedeva frequentemente nei cam-
pi. Dopo la guerra, Gisa farà l’ostetrica a
New York: «Faccio nascere i bambini.
Sento che, dopo Auschwitz, Dio mi de-
ve queste vite; dei bambini sani; dei
bambini vivi». C’è Elisabeth Robert, una
Ss, che compie gesti delicati di compas-

sione verso le detenute. C’è Dori, ragaz-
za vivace ed esuberante che sopravvive
al campo ma finisce chiusa in casa a New
York, moglie di un ebreo ortodosso mol-
to più vecchio di lei a cui era stata spo-
sata per procura prima della guerra. 
Il linguaggio è piano, immediato, asso-
lutamente spontaneo. Le sue riflessioni,
l’autrice le affida diretta-
mente ai suoi personaggi,
quasi i loro ritratti conte-
nessero in sé tutto quello
che c’è da dire. È come un
album di fotografie, in cui
si legge attraverso l’im-
magine, un’ immagine
presa direttamente dal
vero, senza mediazioni o
sfumature. Anche l’autri-
ce sembra mimetizzarsi
tra i suoi personaggi, le
sue emozioni non hanno un rilievo par-
ticolare, è un raccontarsi senza scavare
nelle percezioni, nell’autobiografia. L’au-
trice, in quanto donna che ha vissuto la
Shoah, è un personaggio come gli altri
che affollano le sue pagine, e la sua ra-
gione di scrivere è quella, non il deside-
rio di rivelarsi nella scrittura. Lo stile sec-
co ed essenziale ben corrisponde a que-
sta mancanza di soggettività.
Un libro che parla di donne nella Shoah,
dunque un modo femminile di vedere e
narrare la Shoah? Si può parlare di un
modo diverso di vivere l’orrore e la mor-
te fra uomini e donne nell’esperienza
del campo di sterminio? O non è, que-
st’esperienza di morte, la più egualitaria
di tutte? È un problema su cui gli storici
e soprattutto le storiche dibattono fin
dagli anni Ottanta, con esiti contrastan-

ti. Ma non è vero, come spesso si dice,
che le donne abbiano scritto poco della
loro esperienza nei campi. Ad esempio,
dei ventotto libri di memorie scritti da e-
brei italiani negli anni Quaranta, cinque
erano di donne, che pubblicarono le lo-
ro memorie del campo tra il 1946 e il
1947: Liana Millu, Giuliana Tedeschi, Lu-

ciana Nissim, Frida Mi-
sul e Alba Valech. Testi
straordinari, in cui l’ele-
mento che ne caratteriz-
za al femminile la scrit-
tura è l’attenzione al cor-
po, al dolore del corpo
femminile straziato e de-
turpato, alla scomparsa
del ciclo, alla perdita dei
capelli, della bellezza, al-
l’annullamento della lo-
ro natura di donne, alla

maternità. 
Il testo della Eichengreen ha molti pun-
ti di contatto con queste caratteristiche:
la sessualità, la gravidanza, il rapporto
tra madre e figlia, l’amicizia e la solida-
rietà fra donne, sono tutti temi che ri-
troviamo in questo libro. Anche se non
è, il suo,  un libro che nasca dalle ferite
del corpo, bensì un libro che racconta le
donne e la loro esistenza nell’inferno dei
lager. Quasi a dire che, anche nella scrit-
tura al femminile del lager, non esiste un
modo solo di scrivere e di raccontarsi.
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Lucille Eichengreen
LE DONNE E LA SHOAH

Ricordi dall’inferno dei Lager
Marsilio. Pagine 154. Euro 14,00
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storia
E gli italiani vinti tornarono 
in nave dall’Etiopia 

DI ANTONIO AIRÒ

na storia minore, quasi del tutto sconosciuta, rispetto a
quella maggiore e drammatica della guerra mondiale.
Inizia nel maggio 1941 con la sconfitta delle nostre

truppe in Etiopia e l’occupazione inglese di Addis Abeba segui-
ta dall’ordine di evacuazione di tutti gli italiani dalla città. «Era-
vamo alla fine dell’anno. Il mondo era in guerra e noi chiusi
dentro i recinti di filo spinato di un campo di concentramen-
to», ricorda l’allora quindicenne Massimo Zamorani, poi gior-
nalista con alle spalle una corposa carriera di inviato soprattut-
to in Africa. Ma «l’ex bambino di allora», come si definisce, è il
testimone di una singolare e forse unica vicenda - mentre la
guerra era in corso - : il trasferimento concordato tra il governo
inglese e quello italiano ( «ma il nostro non intendeva dare ri-
salto all’operazione») per il rimpatrio della popolazione civile -
anziani, invalidi, donne, bambini e ragazzi non oltre 15 anni -
«mediante un convoglio navale che avrebbe compiuto addirit-
tura tre viaggi» circumnavigando l’Africa e compiendo ogni
volta, tra andata e ritorno, 23 miglia marine con a bordo 2500
profughi e 500 uomini di equipaggio. 
Quattro le navi "bianche" utilizzate, Saturnia, Vulcania, Giulio
Cesare e Caio Duilio, in una massiccia e delicata operazione

nella quale furono coinvolte la
Croce Rossa Internazionale e l’Or-
dine di Malta, partita il 24 maggio
dal porto somalo di Berbera e du-
rata oltre un anno e mezzo. «Non
era mai successo che siano anda-
te per mare navi con un carico di
oltre 1000 bambini ciascuna»,
scrive ora Zamorani rievocando a
distanza di settant’anni «il mesto
ritorno degli italiani dal perduto
impero coloniale». Se si eccettua
un libro degli anni ’60, ben presto
dimenticato, la storia «che sem-
bra una favola» di questi nostri
connazionali era rimasta presso-
ché ignorata. Eppure tra i 30.000
civili tirati fuori dai campi di con-
centramento c’erano tra gli altri
Luciano Violante, che non aveva
ancora un anno, Fabio Roversi
Monaco, che sarebbe poi stato a
lungo rettore dell’università di
Bologna, e un compagno di scuo-
la di Massimo («anzi il peggiore di
tutta la scuola»): si chiamava Ugo
Prat e come Hugo Pratt sarebbe
divenuto uno dei maggiori dise-
gnatori di fumetti del mondo.
Questi come tutti gli altri 15enni
non avrebbero potuto imbarcarsi

se le madri non fossero arrivate a falsificare in qualche modo le
date di nascita dei figli trasformandoli in "children".  
Nel lasciare l’Impero per rientrare in Italia il viaggio in nave di
questi ragazzi cresciuti negli anni del consenso del regime, pre-
vale in loro non il rimpianto ma la voglia di ritornare con un’I-
talia vittoriosa. «Ho l’impressione che l’Africa sia mia. Mi sento
in colpa. Partendo mi sembra di disertare». Con questo senti-
mento, gran parte di questi "ex bambini" avrebbero guardano
alla caduta del fascismo e all’8 settembre come a un momento
di "disfacimento folle" della nazione e la gran parte, a comin-
ciare da Zamorani, si sarebbe arruolata nelle forze amate della
Repubblica Sociale Italiana. «Hanno indossato l’uniforme inge-
nuamente, convinti che il loro contributo sarebbe stato deter-
minante ai fini della vittoria finale e qualcuno non è tornato
mai più a casa.». 
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Massimo Zamorani 
DALLE NAVI BIANCHE ALLA LINEA GOTICA 

1941-1944

Mursia. Pagine 220. Euro 16,00
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Hugo Pratt

Lucille Eichengreen

APPUNTAMENTI

CERONETTI A PRATO
◆ A Prato è protagonista Guido
Ceronetti con il suo «Teatro dei
Sensibili». L’appuntamento è per
oggi alle 18 al Teatro Metastasio
con lo spettacolo «Ricariche di
poesia». Gli attori Luca Mauderi
(Barùk), Elèni Molos (Dianira),
Elena Ubertalli (Kundalini)
porteranno in scena testi e canzoni
del XX secolo e le «ballate» di
Ceronetti per teatranti di strada.

FOUAD ALLAM A CORTINA
◆ Oggi per «Una montagna di
libri», la rassegna di incontri con
l’autore di Cortina d’Ampezzo
viene presentato il libro di Khaled
Fouad Allam, «L’islam spiegato ai
leghisti» (Piemme). Partecipano
Paolo Branca e Walter Mariotti.
Alle 18, alla Sala della cultura del
Palazzo delle poste di Cortina.

LIBRI

l titolo del libro è Creature. È un
po’ sciupato, ha perduto la co-
pertina e non si legge quasi più il

nome dell’autore, ma sul primo fo-
glio c’è una dedica a penna: «Per i
tuoi undici anni, ora che incominci
a guardare la natura. Il papà». Chis-
sà se una ragazzina di undici anni
del 2012 amerebbe una simile lettu-
ra ora che il computer occupa gran
parte delle sue ore libere. Da poco ci
si è accorti che si può diventare di-
pendenti da questo nostro compa-
gno giornaliero, alla stessa maniera
di un tossico o di un alcolista. Il li-
bro era raccomandato allora come
una buona lettura nelle scuole e og-
gi mi sono divertita a ritrovare le
sottolineature che a quella età avevo
fatto su molte pagine. La prima è la
lode di San Francesco «laudatu si,
mi Signore, cum tucte le tue creatu-
re...» che immagino mio padre mi a-
vesse fatto capire. 
Nella prima parte del volume dove
si descrivono le stelle, poi il sole, il
vento, la luna trovo un segno ben
deciso sotto queste parole: «...le stel-
le come occhi aperti sulla terra; in
esse trema l’anima del cielo». Fu co-
sì che guardando le notti chiare in
montagna vedevo anch’io la via lat-
tea come il risultato di un grande
fuoco che si era diviso in stelle pic-
colissime mentre prendevano la
corsa nello spazio ad esse assegna-
to. Avete mai visto nascere la luna
attraverso un bosco? Quelle pagine
mi raccontarono che saliva tutta
rossa come presa dalla vergogna
perché era in ritardo, ma poi impal-
lidita spiava gli uomini dietro i rami
degli alberi. Il capitolo che racconta
la vita del sole non ha nessun segno,
non mi aveva impressionato, invece
molte righe a matita segnano la via
del vento. Quando scivola basso sul-
l’erba o si alza d’improvviso ad a-
sciugare i panni stesi, quando sca-
valca le siepi e ride distruggendo i
tralci di rovo lungo lo stagno dove le
rane lo salutano con un silenzio im-
provviso. Ma c’è un altro vento,
quello che gonfia le ali ai gabbiani,
che alza le onde del mare e arriva
correndo tra le case degli uomini e lì
si accorge di essere stanco e lascia
che la pioggia, tenuta fino allora
lontana, abbia la sua vittoria. 
Nella pagina 42 c’è la descrizione
delle nuvole. Ricordo con nostalgia
le nuvole infuocate dei trionfali tra-
monti di Roma quando le vedevo
scendere la sera dietro la cupola di
San Pietro. La mia finestra dava sul-
la vista meravigliosa di questa opera
senza tempo dove i cirri a volte
sembravano correre, accapigliarsi,
fare torri e alzarsi come vulcani per-
ché il vento di scirocco correva velo-
ce per vincere la sua battaglia. Sot-
tolineavo le righe, le pagine che rac-
contavano la vita dei piccoli semi
della frutta, dei fiori o il volo degli
insetti attorno ad una lampada ac-
cesa dove anche i moscerini e le
zanzare avevano una storia da rac-
contare. Come il gamberetto e la sua
vita in fondo al mare o la notte dei
piccoli uccelli che all’arrivo del buio
nascondevano la testa sotto l’ala, e
in tal modo chiuse le finestre, si ad-
dormentavano. Piccole cose di un
grande mondo da rispettare dove la
sorpresa, la paura, la scoperta, l’at-
tenzione, il silenzio e la luce danno
a chi vuole ascoltarli, la sicurezza di
non essere soli davanti alla vita, ma
accompagnati dalle sorprese dell’u-
niverso.
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I

religione

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

critto in greco, assai probabilmente da
un ebreo osservante e assai colto di
Alessandria d’Egitto, tra la fine del I

secolo a.C. e l’inizio del I secolo d.C., il
biblico libro della
Sapienza si presenta
come un’opera
destinata a quei Giudei
che avevano
dimenticato le antiche
e venerabili tradizioni
etiche e religiose dei
loro padri per darsi a
una vita moralmente
rilassata. L’autore si
rivolge a loro con
l’intento di ricondurli
sulla retta via che
comporta il recupero
della fede autentica, l’abbandono
dell’idolatria e dell’immoralità e
l’ammirazione per la gloriosa e luminosa

storia del popolo eletto. La prima parte del
libro, incentrata sul confronto tra la vita
dell’uomo giusto e quella dell’empio, è
densa di riflessioni, di incitamenti, di
esortazioni e di ammonimenti sui quali si
sono soffermati attentamente Renzo

Lavatori e Luciano Sole,
due sacerdoti docenti in
diverse istituzioni
accademiche, ben noti
per la loro ampia
produzione libraria che
testimonia un vivo
interesse per la lettura e
l’interpretazione della
Sacra Scrittura. I moniti
dell’autore sacro sono
indirizzati innanzitutto
a coloro che hanno
responsabilità
pubbliche e governano i

popoli, ma riguardano chiunque voglia
vivere un’esistenza illuminata dalla
saggezza autentica che proviene da Dio. 

Per questo, le parole contenute nel libro
della Sapienza suonano particolarmente
aderenti anche alla situazione dell’uomo di
oggi, desideroso di comprendere il senso
della propria vita, ma, spesso, abbagliato
da promesse ingannevoli. Lavatori e Sole,
commentando con chiarezza e lucidità il
testo biblico, offrono al lettore la possibilità
di cogliere la ricchezza degli insegnamenti
in esso contenuti, che riguardano
l’incompatibilità fra sapienza ed empietà,
l’erroneo e mortifero modo di ragionare
dell’empio, la tribolazione e la beatitudine
degli uomini giusti, il rapporto tra sterilità e
fecondità alla luce della pratica delle virtù,
la morte precoce messa in relazione con la
vera saggezza e con il progetto divino, la
felicità caduca e quella perenne, il giudizio
di Dio e lo splendore della sua sapienza. 
I protagonisti del testo sapienziale -
affermano Lavatori e Sole - sono l’uomo e
Dio: il primo «colto nella concretezza della
sua realtà e verità, scoperto nella sua
cattiveria o nella sua bontà, vagliato nel suo

comportamento
sciocco e iniquo
o veritiero e
valoroso»; il
secondo presente
con la sua
sapienza e con il
suo Spirito, con
la sua giustizia e
con il suo amore.
Ma - avvertono
gli autori - v’è anche un terzo protagonista,
Gesù Cristo, al quale alcuni brani
«rimandano quasi letteralmente»: sarà Lui
l’uomo perfettamente retto e sapiente, che
il Padre coronerà della gloria eterna.   

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Renzo Lavatori e Luciano Sole
EMPI E GIUSTI: QUALE SORTE? 
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Nel 1941 gli inglesi 
conquistarono Addis 
Abeba e 2500 nostri 
concittadini, fra cui 
1000 bambini, furono 
rimpatriati: fra loro 
c’erano Hugo Pratt 
e un piccolissimo 
Luciano Violante

Donne nelle baracche di Auschwitz subito dopo la Liberazione, nel gennaio 1945

27 SABATO
7 GENNAIO 2012

Un libro di Renzo 
Lavatori e Luciano Sole 
esamina il libro biblico 
della Sapienza cogliendo 
la ricchezza e l’attualità 
del suo insegnamento: 
dall’esercizio delle virtù alla 
sofferenza dell’uomo giusto

di Maria Romana De Gasperi

Ieri &
domani

Rileggere il Cantico
delle creature
guardando la Via lattea

Shoah, tragedia
al femminile

saggistica
Uno studio 
di Lucille
Eichengreen,
sopravvissuta 
ai lager 
di Auschwitz 
e Bergen-Belsen,
racconta gli orrori
dell’Olocausto 
dal punto di vista
delle donne

Lettori (e scrittori) in altalena:
e l’editoria religiosa sa parlare a tutti?

e statistiche ci presentano due sguardi rivolti
a mondi opposti, quello del calo della lettura e
quello, contrario, della crescita della lettura (o

almeno dell’acquisto, perché alla lettura si potreb-
be non arrivare) di libri "religiosi". La notizia ha il sa-
pore di un qualcosa che si sta sgretolando una ge-
nerazione via l’altra, tenendo bene innanzi che se u-
na generazione parla attraverso i propri scrittori (ed
editori), è anche vero che lo fa tramite i lettori. 
Che dialogo hanno oggi gli scrittori "religiosi" con i
loro lettori? Non possono soddisfarci, come editori,
le fortune dei classici e dei titoli di catalogo, oppure
l’idea che "tutto sia contemporaneo" perché guar-
dato con gli occhi dell’oggi, mentre invece occorre-
rebbe ogni tanto domandarsi per quali lettori idea-
li si pensano i libri, se solo per spiriti fini o per un

pubblico più ampio, per nicchie nascoste o avven-
tori occasionali. 
Gli indici di lettura nascondono tra le righe i "non-
lettori", che appaiono sempre più una legione con
numeri preoccupanti. Anche il romanzo, forse il ge-
nere più amato, perde lettori. Siamo dunque a un bi-
vio: parlare ai contemporanei e ai "non-lettori", sot-
to una spinta editoriale in altalena tra cauti procla-
mi ("va tutto bene") e umiltà sospette ("potrebbe
andare meglio, ma non ci lamentiamo").
"Chi sei lettore?" è una vecchia domanda di Cesare
Garboli, sempre attuale (critico e domanda), che ci
permette di entrare nei cataloghi degli editori reli-
giosi, dove troviamo collane molti simili tra loro e tra
editori, quasi si fosse stabilito, per convenzione, che
il lettore sia uno solo, con quelle caratteristiche ben

definite. Il passaggio è importante, perché tra chi
scrive, chi legge e chi pubblica sembra che talvolta
vi sia una interruzione. Manca, in sostanza, la sag-
gistica "polemica", il "libro da dibattito", per cui
spesso troviamo titoli nati per un lettore specialista
(operazione corretta), oppure fiacco, poco incline a
entrare in quella che si definiva, tempo fa, "la circo-
lazione delle idee". 
Forse l’editoria religiosa dovrebbe operare - in mi-
sura maggiore rispetto ad oggi - qualche apertura di
credito nei confronti di argomenti legati al dibatti-
to contemporaneo, per avvicinarsi a un pubblico
che non legge solo teologia, ma politica, storia, scien-
ze, letteratura. Sarà possibile?

Andrea Menetti
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L
a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede

«Gesù discende
agli inferi 
e salva 
le anime 
dei giusti
dell’Antico
testamento»,
icona 
in San Salvatore
in Chora
(Istanbul).

Ma anche gli empi si potranno salvare?
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Quando la fede riaccende
i percorsi della speranza
DI STEFANIA CAREDDU

ue mani: una per tenere l’al-
bero che cade e una per fa-
vorire la crescita della fore-

sta che germoglia. Usa un’immagi-
ne suggestiva fratel Enzo Biemmi,
docente all’Istituto superiore di
scienze religiose di Verona e presi-
dente dell’equipe europea dei ca-
techeti, nel descrivere la sfida per la
Chiesa di oggi. Se da una parte oc-
corre portare avanti la catechesi tra-
dizionale, dall’altra è arrivato il mo-
mento di impegnarsi nel «secondo
annuncio». In quella cioè che viene
ormai definita la «pastorale dei ri-
comincianti», un tema su cui si era
soffermato anche il cardinale An-
gelo Bagnasco, arcivescovo di Ge-
nova e presidente della Cei: «Nella
Chiesa – aveva detto il porporato
nella prolusione all’ultima Assem-
blea generale – rami un tempo ri-
gogliosi possono rinsecchire, ma,
spunta una gemma, si affaccia un
uomo il cui volto esprime una
profonda fede in Dio, la storia si
riaccende, i suoi cardini si smuovo-
no, e tutto ricomincia».
Sono moltissimi infatti i giovani e
soprattutto gli adulti che, dopo aver
ricevuto un’educazione cristiana ed
essersi allontanati dalla fede, sen-
tono il bisogno di riavvicinarsi e
quando incrociano la comunità ec-
clesiale manifestano la disponibi-
lità a credere. In particolare se si tro-
vano ad affrontare situazioni deli-
cate. «L’esperienza dell’innamora-
mento, la nascita di un figlio, un
problema di salute, un lutto: ci so-
no snodi antropologici che fanno
riaprire il "dossier della fede"», spie-
ga Biemmi sottolineando che «per
alcuni questo avviene nei passaggi
tradizionali dei Sacramenti, so-
prattutto quelli richiesti per i figli,
per altri nell’incontro e nel dialogo
informale perché sempre più spes-
so cercatori e le cercatrici di Dio si
trovano al di fuori della parrocchia». 
Secondo il religioso, «per la stra-

D
grande maggioranza degli italiani il
secondo annuncio è una declina-
zione del primo annuncio». «Colo-
ro che ci troviamo dinanzi – osser-
va – non sono una tabula rasa, an-
zi hanno delle conoscenze, spesso
ne sanno fin troppo e male, hanno
delle resistenze riguardo a discorsi
sulla Chiesa». È necessario dunque
«aiutarli a disimparare, a liberare il
campo dalle conoscenze prece-
denti» impostando una «pastorale
più leggera, meno organizzata, sen-
za schemi prestabiliti». Anche per-
ché non si può pensare «di mettere
tra parentesi il vissuto delle perso-
ne, ma accettare che ricomincino
proprio a partire dalla loro storia».
Il tutto in questo preciso contesto
culturale e sociale. «Lungi da lettu-
re catastrofiche né ingenue, l’indif-

ferenza alla fede, il vivere senza Dio
– rileva Biemmi – non rappresenta-
no una perdita di terreno, ma una
nuova opportunità per la comunità
ecclesiale: solo se ci si appoggia al-
la cultura odierna la si può salvare».
Ovviamente «il secondo annuncio»
ai ricomincianti implica un «se-
condo ascolto» da parte della Chie-
sa che deve «rivedere se stessa, la
sua capacità di essere comunità e
non azienda». «Al di là degli slogan
che rimbalzano, la pastorale – af-
ferma il religioso – si sviluppa ba-
sandosi sulla comunità credente,
nel senso che tutto è teso a distri-
buire servizi religiosi per persone
che si suppone siano credenti,
mentre la reale conversione mis-
sionaria della parrocchia non è an-
cora stata avviata». Per Biemmi però Un incontro di catechismo per adulti (foto Siciliani)

invece complessa perché
si è spinti a purificare tutta
“l’impalcatura” connessa
alla odierna
sacramentalizzazione,
andando incontro forse a
una diminuzione di
persone che vengono a
chiedere i Sacramenti».
Come si possono
«agganciare» quelle
persone che si
allontanano dalla Chiesa?
Il verbo «agganciare» può
trarre in inganno se lo si
intende nel senso di
attirare, avere tanta gente,
le chiese piene. Con la
pastorale dei
ricomincianti si punta
sulla qualità più che sulla
quantità e si punta sugli
adulti. Anche il cosiddetto
cristianesimo popolare

può trarre in inganno. Una
buona occasione è quella
di creare all’interno della
diocesi un luogo dove il
sacerdote si mette in
ascolto delle persone, per
esempio attraverso la
confessione o il semplice
dialogo sulla propria vita.
Si parte da questo dialogo,
nel quale vengono portate
a galla le sofferenze, i
disagi, le ferite, oppure le
superficiali motivazioni
che hanno spinto la
persona a ricevere la
prima Comunione o la
Cresima senza
consapevolezza.
E poi?
A partire da questo
dialogo, che non si
esaurisce in una sola volta,
si può intraprendere il

cammino in prospettiva
catecumenale, cioè di
riappropriazione convinta
della fede in quel Dio
cristiano che ha
continuato ad essere in
rispettosa attesa
dell’accoglienza libera e
consapevole da parte della
persona. L’agganciamento
prosegue in un itinerario
scandito dal Vangelo: ci si
lascia accompagnare dal
Vangelo per far maturare
la libertà della persona che
è chiamata a camminare, a
decidersi; il ricominciante
non è lì per caso, per
tradizione, ma è lì perché
si sente toccato,
scombussolato ed è
orientato a mettersi in
cammino; il ricominciante
non è alla stregua dei

cristiani della domenica.
Se non scatta il
coinvolgimento della
persona alla luce della
Parola di Dio, si costruisce
sulla sabbia. E questo
cammino è proiettato
verso l’Eucaristia, vertice
della vita cristiana. È ovvio
che questa opera di
«ricostruzione» dovrebbe
coinvolgere un’équipe di
persone preparate, non è
sufficiente il solo
sacerdote.
Rapportarsi ai
ricomincianti significa
rinnovare il modello di
parrocchia?
Sì, anzi si tratta di
richiamare alla parrocchia
la sua genuina missione:
annunciare il Vangelo e
suscitare la libera risposta
dell’interlocutore. La
parrocchia si rinnova se si
rinnova l’azione pastorale!
La pastorale dei
ricomincianti ha bisogno
di un luogo, di una realtà
fuori della parrocchia, ma
che si affianchi a essa o
meglio ancora alle
comunità di una zona o di
una diocesi. Il primo
annuncio non sempre è
facile nelle ordinarie
occasioni che si
presentano in parrocchia
perché la gente viene per
soddisfare le proprie
esigenze (la parrocchia
alle volte è ridotta a
stazione di servizio) e
quella gente è certamente
nella situazione tipica dei
ricomincianti, ma per
ricominciare occorre voler
ricominciare. È questo
«volere» che in parrocchia
si fa fatica a far scattare.

Stefania Careddu
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Così il Vangelo torna a parlare alla vita

l’intervista
Don Vergano: «Chi si 
riavvicina manifesta 
la volontà di credere: 
una vera sfida per
le nostre parrocchie. 
Puntare sulla qualità»

Il «secondo annuncio» narrato dai protagonisti
i piace moltissimo l’idea di un Dio
diffuso nella vita; è molto diversa dal-
l’immagine di Dio lontano e giudice

con cui sono stata educata: ad un Dio così mi pos-
so anche affidare». È il messaggio che Maria Teresa
di Padova si è vista recapitare via mail dalla sua a-
mica «in ricerca», come lei impegnata in un percor-
so di scrittura autobiografica. «Per riavviare alla fe-
de persone che hanno preso distanza da esse per
varie ragioni, sento importante coltivare la compe-
tenza della vita e della relazione: che sa esprimersi
con il calore di un ascolto affettuoso, di un dialogo
vero, senza paura di comunicare i limiti e la ricchezza
di un’avventura che ci accomuna e che ha trovato
nella fede senso, orientamento e speranza», rac-
conta Maria Teresa che con la sua testimonianza ha
risvegliato nell’amica la voglia di ricominciare a cre-
dere. Un’esperienza – raccolta da Enzo Biemmi nel
libro «Il secondo annuncio» pubblicato dalle Edi-
zioni Dehoniane (112 pagine, 9 euro) – che rappre-
senta un esempio di «quello che succede e spesso

non si vede». E cioè che la pratica del «secondo an-
nuncio» comincia a permeare il terreno dell’evan-
gelizzazione, in modo informale o più tradizionale.
All’interno, attorno e addirittura lontano dalle par-
rocchie. 
L’incontro e la narrazione di sé, così come la pasto-
rale battesimale con la proposta di un cammino suc-
cessivo per genitori e figli dalla nascita ai sei anni o
la lettura dei Salmi e l’adorazione eucaristica not-
turna possono essere occasioni per far risuonare il
Vangelo. A volte con il silenzio, altre fondendo mu-
sica e preghiera. Come avviene un sabato al mese al
centro di Bologna nella parrocchia dove don Stefa-
no ha pensato di offrire un’alternativa ai tanti gio-
vani che frequentano i locali lì vicino, aprendo le
porte della Chiesa dalle undici all’una di notte. «L’o-
biettivo – spiega – è quello di offrire un tempo e u-
no spazio di ascolto e di riflessione, senza chiedere
nulla in cambio, con l’unico desiderio che nell’es-
senziale ogni giovane possa incontrare Cristo Si-
gnore e lasciarsi affascinare da lui». E chi, incuriosi-

to da quell’atmosfera «surreale» decide di entrare,
rivela: «Accidenti, non me la ricordavo così bella la
Chiesa di San Bartolomeo... pochi ragazzi, immobi-
li, seduti ai primi banchi; un trombettista nella can-
toria dell’organo, piuttosto lontano dal prototipo di
catechista che avevo salvato nella mia memoria».
Cecilia e Giuliana invece sono due catechiste della
diocesi di Verona dove è stato avviato un progetto
pastorale battesimale per le giovani coppie e i loro
bimbi proprio per «dare priorità ai genitori, aiutan-
doli a rivisitare la loro fede, a riattivarsi nel testimo-
niarla in famiglia e a viverla con partecipazione nel-
la comunità cristiana». «Per noi catechisti accom-
pagnatori è stimolante ascoltare le domande dei ge-
nitori: questi dubbi ci obbligano alla ricerca e ani-
mano il lavoro di équipe», dice Cecilia. Un’altra con-
seguenza positiva, aggiunge Giuliana, è che «la par-
rocchia si sente stimolata a cercare nuove forme di
pastorale per accogliere e accompagnare le famiglie
che chiedono il battesimo». (S.Car.)
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Una veglia notturna (Siciliani)

emplice e allo stesso
tempo complessa,
problematica. Don

Gian Carlo Vergano,
teologo e parroco di
Breme (provincia di Pavia
e diocesi di Vigevano),
definisce così la pastorale
dei ricomincianti, un tema
che ritiene centrale
nell’ottica della nuova
evangelizzazione. «È
semplice – spiega – perché
pone come pietra angolare
di tutta la pastorale il
primo annuncio, cioè
l’evangelizzazione tout
court. Ed è semplice
perché si tratta di
annunciare il Vangelo: da
questo annuncio la
persona può voler iniziare,
in quanto il suo cuore si
lascia toccare da esso. È

S

Le esperienze di quanti
rimangono «sorpresi»
dal nuovo incontro con Dio

Don Gian Carlo Vergano

ontinuare ed
approfondire il dialogo

sui temi comuni e la
collaborazione concreta
nella promozione e nella
difesa dei valori cristiani in
Europa: sono i temi toccati
nella visita compiuta in
Bielorussia dal 13 al 15
novembre dal cardinale
Kurt Koch, presidente del
Pontificio Consiglio per
l’unità dei cristiani. Il
viaggio è avvenuto su
invito di Filaret,
metropolita di Minsk e
Slutsk e capo della Chiesa
ortodossa di Bielorussia,
dipendente dal Patriarcato
di Mosca, per partecipare
alla conferenza
internazionale sul tema

«Dialogo cattolico-
ortodosso: valori etici
cristiani come contributo
per la vita sociale in
Europa». Il cardinale Koch
ha incontrato i vescovi
cattolici con cui ha
affrontato la situazione del
dialogo ecumenico ed ha
presieduta l’Eucaristia
domenica scorsa nella
Cattedrale di Minsk.
Positivi anche i colloqui
insieme al metropolita
Filaret con il presidente
della Repubblica, Aleksandr
Lukashenko, che ha
espresso la sua
soddisfazione per i buoni
rapporti tra le due
confessioni nel paese, in
vista di relazioni sempre

migliori. Il cardinale ha poi
visitato l’Istituto di
teologia dei santi Metodio
e Cirillo che, pur facendo
parte dell’Università
statale, è guidato dal
metropolita Filaret e che
vede, tra i docenti e gli
studenti, la presenza di
entrambe le confessioni. La
partecipazione al convegno
e la relazione del cardinale
Koch sulla situazione in
Europa, rileva il Pontificio
Consiglio per l’unità dei
cristiani, sottolinea il clima
positivo dei rapporti tra
cattolici ed ortodossi, a
beneficio dell’intera
popolazione. 

Fabrizio Mastrofini
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C TRIESTE. «Avete ricevuto il più
grande dei talenti, quello della fede,
non nascondetelo ma investitelo,
diffondetelo, fatelo fruttare». Così si è
espresso l’arcivescovo Giampaolo
Crepaldi, vescovo di Trieste,
commentando il passo del Vangelo
sulla parabola dei talenti, alla
conclusione del XXX convegno
regionale di Rinnovamento nello
Spirito Santo tenutosi nel capoluogo
friulano. L’accorato appello
dell’arcivescovo è stato rivolto agli
oltre millecinquecento fedeli
impegnati per tutta la giornata in
preghiera, adorazione e nell’ascolto
del loro presidente nazionale
Salvatore Martinez, intervenuto anche
alla tavola rotonda sul tema
«Misericordia e verità
s’incontreranno, giustizia e pace si
baceranno (Sal 85)», insieme

all’arcivescovo Crepaldi e al
segretario nazionale della Cisl,
Raffaele Bonanni. Nel corso
dell’incontro si è riflettuto sulla verità
che «deve partire dalla terra – ha
precisato Martinez –, da ciò che
siamo, riscoprendo però i veri valori
evangelici: l’amore, la vita, la sete di
giustizia divina». Un concetto ripreso
anche dall’arcivescovo Crepaldi: «Dio
non può restare confinato nei recinti
privati ma va riportato al centro della
collettività perché c’è il rischio che
l’uomo annullando Dio finisca per
annullare se stesso». «Uno dei
problemi che oggi viviamo – ha
aggiunto poi, Bonanni – è il distacco
fra il politico ed il cittadino, per cui
necessita l’urgenza di rivitalizzare
questo rapporto per dare una
risposta più completa e soddisfacente
alle reali esigenze della società».

MOLFETTA. Domani,
vigilia della Solennità di
Cristo Re dell’Universo,
alle 18.30 nella Cattedrale
di Molfetta il vescovo di
Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-
Terlizzi, Luigi Martella
ordinerà presbitero
Gianluca D’Amato. Ventisei
anni il prossimo 25
novembre, D’Amato
proviene dalla parrocchia
Immacolata di Terlizzi. Si è
preparato al ministero presbiterale prima nella
comunità del Seminario vescovile di Molfetta e poi al
Pontificio Seminario regionale di Molfetta. Ha svolto il
ministero diaconale nella parrocchia San Giuseppe di
Giovinazzo e, attualmente, nella Cattedrale e nel
Duomo di Molfetta. Il novello sacerdote presiederà la
sua prima Messa domani, alle 12 in Cattedrale e alle
18.30 nella parrocchia Immacolata di Terlizzi.

Molfetta: domani
Martella ordina 
un nuovo prete

Pastorale dei ricomincianti: la riscoperta delle radici

le storie
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Trieste, il convegno RnS con Crepaldi 
Portare la Parola, il più grande talento

Bielorussia, il cardinale Koch da Filaret
per il dialogo cattolico-ortodosso

«c’è una presa di coscienza e, no-
nostante le resistenze, la direzione
e è nitida». Forse manca una reale
«traduzione nella pratica», ma «ci
sono germi, piccole esperienze che
non sono conosciute e pertanto po-
co valorizzate». «Non dobbiamo far
leva sul fatto che le persone cerchi-
no o no, ciò che è determinante è ri-
scoprire la preziosità di ciò che ab-
biamo da offrire, un dono che è ca-
pace di spiazzare», evidenzia il re-
ligioso per il quale, prima delle esi-
genze morali e delle nozioni che la
tradizione ha elaborato, «è tempo
di seminare la buona notizia», di
tornare ad annunciare l’«amore gra-
tuito di Dio» e che «il Vangelo è fon-
te di salvezza per la vita delle per-
sone».
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